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Iniziati ieri a Roma i lavori dell'assemblea nazionale 

Impegno degli studenti comunisti 
per il rinnovamento della scuola 

La relazione del compagno Ferruccio Capelli — La scuola secondaria* deve fornire elementi per la forma
zione culturale e per l 'avviamento al lavoro — Iniziato il dibatt i to alla presenza di quattrocento delegati 

Si è aperta Ieri a Roma, 
al teat ro delle Arti, alla 
presenza di circa 400 dele
gati da tu t ta Italia, l'As
semblea nazionale degli stu
denti comunisti. 

Alla presidenza i com
pagni Chiaromonte e Torto-
rella della Direzione del par
tito, Massimo d'Alema se-
gretario nazionale della 
FGCI, il compagno Chia
rente, responsabile della Con
sulta della scuola, Walter 
Veltroni, segretario della 
FOCI romana ed i com
pagni della segreteria nazio
nale della FGCI. 

L'ampia relazione del com
pagno Ferruccio Capelli, re
sponsabile studenti della 
FGCI, è parti ta da un'analisi 
generale della società per af
frontare direttamente le con
seguenze che la crisi econo
mica e ideale ha sul mondo 
giovanile. Per quanto riguar
da più direttamente i ri
flessi polìtici di questa cri
si, Capelli ha affermato che 
I suoi effetti più disgreganti 
si risentono nell'area radicai-
estremista, gravemente col
pita dalla sconfitta eletto
rale del 20 giugno. Logo
rati i miti e le illusioni di 
cui si sono nutr i te in questi 
anni , le formazioni estre
miste vedeno accentuarsi la 
diaspora di attivisti e mili
tant i in una «crisi della mi
l i tanza», in cui prevale 
sempre più il ripiegamento 
nel « privato » che si va ri
ducendo ad una vera e pro
pria « privatizzazione del 
pubblico ». 

D'altra parte, la crisi delle 
organizzazioni estremiste po
ne diret tamente alla FGCI 
il problema di rivolgersi ai 
giovani che hanno militato 
nei gruppi ed a quelli che 
ancora, seppur con dubbi e 
perplessità crescenti vi mi
litano, per aprire con essi 
un ampio confronto politico 
ed ideale che eviti il disper
dersi nel nulla di tante 
energie. 

Un aspetto particolare è 
quello che riguarda la crisi 
del movimento femminista il 
quale invece l'anno scorso 
rappresentò anche col for
marsi dei collettivi femmi
nisti nelle scuole, una delle 
forme più significative del
l'esigenza di autonomia e di 
partecipazione delle donne e 
delle ragazze. La presa di 
coscienza che si è anda ta 
realizzando attraverso un 
processo originale che par
tiva dalla sfera del privato, 
ha però rilevato gravi limiti 
per l'incapacità di giungere 
ad una proposta politica po
sitiva. Alla crisi dei collet
tivi femministi nelle scuole, 
noi offriamo perciò una ri
sposta che salvaguardando 
l 'unità delle studentesse per
metta di non disperdere il 
patrimonio di lotte. 

Un problema essenziale 
però, ha sottolineato Capel
li, si pone oggi all 'atten
zione dei giovani comunisti. 
Quel 45% di giovani che il 
20 giugno non ha votato a 
sinistra si va ritrovando nel
le scuole in forme ben più 
organizzate che nel passato; 
le forze moderate e conser
vatrici in particolare nelle 
elezioni scolastiche in corso 
vanno facendo sempre più 
riferimento a questa o quella 
forza politica, con un proces
so contraddittorio in cui si 
a l ternano aggTegazioni che 
sono disponibili al confronto 
con le sinistre ed a l t re che 
si pongono invece su una 
linea esplicitamente antico
munista . C'è quindi una si
tuazione aper ta nella fascia 
giovanile non orientata a 
sinistra ed è significativo che 
in questo quadro si rifletta 
anche all ' interno della rior
ganizzazione del movimento 
giovanile DC. dove assistia
mo per esempio alla scelta, 
da par te del gruppo dirigen
te nazionale, della via del 
confronto, che non riesce 
però a divenire la linea di 
tu t t a l'organizzazione. 

A proposito del mondo 
giovanile cattolico, n c n bi
sogna d'altra par te pensare 
che esso si esaurisca in Co
munione e Liberazione; do
vremo prestare maggiore at
tenzione allo sviluppo delle 
ACLI, dell'Azione cattolica. 
degli Scout, delle stesse nu
merose aggregazioni che si 
formano a t torno alle par
rocchie. 

La par te centrale della re
lazione è s ta ta dedicata al 
contributo ed all'impegno 
essenziali che i giovani e 
gli studenti possono dare per 
la definizione e la gestione 
di quel programma di sal
vezza e di r innovamento del 
Paese che costituisce Tasse 
portante delle lotte a t tual i 
del movimento dei lavora
tori. Di fronte al fallimento 
della politica democristiana 
anche per quanto riguarda 
II settore scolastico. Capelli 
h a affermato che la riforma 
delle istituzioni preposte al
la formazione culturale e 
professionale è uno dei mo
ment i essenziali at traverso 
cui passa la costruzione di 
uno sviluppo nuovo. In que
s to contesto va aggiunto che 
la crisi della scuola è un 
fattore di spreco e motivo 
di contraddizioni nel paese. 
I n particolare, per la forma
zione professionale, si può 
parlare di cronica inadegua
tezza. Si può aggiungere che 
In Italia non ha mai fun
zionato realmente un siste
ma pubblico di formazicne 
professionale. Quanto all'uni
versità, è forse questo 11 
punto dove più si riscontra
no contraddizioni e parados
si del nostre sistema forma
tivo; ki apparenza superaf
follata, va sottolineato che 
soltanto il 33 per cento de-

£11 iscritti raggiunge la 
mrea. 
Quale deve essere 11 com

pi to degli studenti comunisti 

per superare questo stato di 
cose? La lotta per il rinno
vamento della scuola e per 
il rilancio della vita econo
mica e sociale del paese deve 
centrarsi contro ogni ten
denza al declassamento degli 
studi, contro il disimpegno 
culturale* e politico, contro 
il ripiegamento individuali
stico, centro la faziosità e 
l'intolleranza. 

Per quanto concerne la 
scuola secondaria — nel qua
dro della riforma — essa deve 
svolgere il duplice ruolo di 
formazione ' culturale e di 
formazione al lavoro. 

L'occasione per affermare 
questa linea è offerta pri
ma di tutto dalle elezioni 
(che si stanno svolgendo in 
questi giorni) per il rinnovo 
degli organi collegiali scola
stici e quelle indette per il 
13 marzo del 1977 per la for
mazicne del consigli di di
stretto scolastico, dei consi
gli scolastici provinciali e 
del con-óglio scolastico na
zionale. E' in questo con
testo che gli studenti comu
nisti devono impegnarsi per 
la formazicne di liste il più 
ampiamente unitarie, su con
tenuti programmatici scatu
riti da un vasto dibattito 
che coinvolga giovani, inse
gnanti e genitori. La presidenza dell'assemblea degli studenti comunisti 

Le altre decisioni adottate dal Consiglio dei ministri 

Il governo rinvia ancora la legge 
per l'equo canone delle locazioni 

Approvate le norme per la elezione a suffragio universale del Parlamento 
europeo — Alberto Servi dio nuovo presidente della Cassa per il Mezzogiorno 

Il Consiglio dei ministri si 
è anche occupato delle ele
zioni del Parlamento euro
peo, previste entro maggio-
giugno del '78. E' stato, quin
di, varato un disegno di leg
ge per «l'approvazione ed e-
secuzione dell'atto relativo al
l'elezione firmato a Bruxel
les il 20 settembre scorso». 

n dott. Parlato 
nominato 

nuovo capo 
della polizia 
Il Consiglio dei ministri 

nella sua seduta di ieri ha 
nominato il dott. Giuseppe 
Parlato, ex questore di Ro
ma, nuovo capo della poli
zia. Sostituisce Giorgio Me-
nichini che è stato nominato 
consigliere di Stato. 

Vice capo vicario della po
lizia è stato nominato Ma
riano Perris che at tualmente 
ricopre la carica di questore 
di Milano. II prefetto Ales
sandro Voci è stato nominato 
vicecapo della polizia. Infine 
il questore di Roma. Bruno 
Macera, è s tato chiamato a 
dirigere la Criminalpol in so
stituzione di Ferdinando Li 
Donni, collocato a riposo. Il 
Consiglio dei ministri ha di
sposto anche una serie di 
spostamenti di prefetti. 

Il nuovo capo della polizia, 
Parlato, che assumerà "uffi
cialmente oggi il suo nuovo 
incarico, ha 59 anni . E' na to 
a Par tanna in provincia di 
Trapani ed è laureato :n let
tere e giurisprudenza. Viene 
dai ranghi della PS dove en
trò nel 1940. Ha svolto in
carichi a Reggio Calabria e 
a Bari. Nel *55 fu assegnato 
all ' ispettorato di PS presso 
la presidenza della Repubbli
ca. E' stato nominato que
store nel '61. Ha diretto le 
questure di Livorno. Trieste, 
Milano e. dal '69 al *73. Roma. 
Nominato vice capo di poli
zia nel 73 e prefetto nel mag
gio scorso. 

Nell'atto si prevede tra lo 
altro: l'elezione a suffragio 
universale diretto dei rap
presentanti; la determinazio
ne del numero dei rappre
sentanti da eleggere in cia
scuno stato membro della Co
munità europea; la durata 
della legislatura (fissata in cin
que ann i ) ; la compatibilità 
t ra il mandato nazionale e 
quello europeo; la incompati
bilità t ra il mandato euro
peo e gli incarichi politici 
ed amministrativi nazionali 
o comunitari; il periodo di 
tempo entro il quale ciascu
no Stato potrà fissare la da
ta dell'elezione. 

Il varo della nuova legge 
sugli affitti e sull'equo ca
none, invece, è slittato di 
nuovo. « I ministri della Giu
stizia Bonifacio e dei Lavo
ri Pubblici Gullottl — infor
ma un comunicato di Palaz
zo Chigi — hanno riferito 
sui risultati dello studio con
dotto al fine di proporre 
una normativa eaua del re
gime dei fitti e di una con
temporanea ripresa, a con
grui livelli. de'.Ie abitazioni 
ad edilizia sovvenzionata e 
convenzionata ». 

Su proposta del ministro 
della Difesa, il Consiglio dei 
ministri ha approvato un di
segno di legge in materia di 
sospensione dei giudizi di a-
vanzamento dei sottufficiali. 
che riguarda anche quelli di 
polizia. Il provvedimento ten
de ad evitare che l sottuffi
ciali restino sospesi dall'a
vanzamento anche per fatti 
di scarsissimo rilievo, quin
di limita la sospensione sol
tanto in pendenza di proce
dimenti penali per delitti non 
colposi. L'altro disegno riguar
da la gestione delle att ività 
previdenziali, assistenziali, cul
turali e ricreative per i mi
litari dell 'arma dei carabi
nieri. 

Il Consiglio dei ministri 
ha approvato, inoltre, un di
segno sulla tutela delle lavo
ratrici madri. Il provvedi
mento è diretto ad integra
re la disciplina di tutela. 
Riguarda sia il settore pri
vato che quello pubblico. Si 
riferisce al divieto di licen
ziamento. alla riduzione dello 
orario di lavoro, all'elenco 
dei lavori vietati durante la 

gravidanza e fino a sette me
si dopo il parto, all'assen
za facoltativa dopo il parto, 
che ipuò essere frazionata in 
più periodi. Tut t i i periodi 
di assenza obbligatoria o fa
coltativa sono considerati 
utili ai fini della pensione. 

Dopo venti anni, è s tato 
cambiato il presidente della 
Cassa del Mezzogiorno. Al po
sto di Gabriele Pescatore, è 
s ta to nominato Alberto Ser-

vidio, un DC legato alla cor
rente fanfaniana, che lasce
rà l'incarico di presidente 

dell'ISVEIMER.l'Istituto per lo 
sviluppo del Mezzogiorno. Nel 
consiglio di amministrazione, 
per la prima volta, sono en
trati due rappresentanti del 
PCI: Gianfranco Console, e-
letto dalla Regione Lazio, e, 
t ra gli esperti di nomina 
ministeriale, il prof. Mariano 
D'Antonio di Napoli. 

Sentenza della Corte 
sul blocco dei fitti 

Per la Corte costituzionale 
sono incostituzionali le nor
me del regime vincolistico del
le locazioni di immobili che 
non tengono conto delle va
riazioni del reddito imponi
bile del conduttore sopravve
nute al momento In cui si 
decide del diritto alla proro
ga e che non riconoscono al 
locatore 11 diritto di provare 
con tutti i mezzi processuali 
l'effettivo reddito goduto dal
l'affittuario. 

La Corte, pur dichiarando 
l'illegittimità di alcune nor
me, ha dichiarato legittimo 
il principio del blocco dei 
fitti. 

Sulla volontà della Corte 
di non consentire al blocco 
dei fitti di assumere carat
tere ordinario e definitivo 
la sentenza non lascia dub
bi. In essa, infatti, si affer
ma che il carattere di a straor
dinarietà e temporaneità del
la disciplina di proroga dei 
contratt i ha fin qui giusti
ficato un intervento per fini 
sociali in favore delle classi 
meno abbienti, realizzato sen
za una definitiva ed irrever
sibile compressione delle fa
coltà di godimento del pro
prietario». iMa — si afferma 
nella sentenza — la ripeti
zione e sovrapposizione nel 
tempo di normative di bloc
co » e a l'ulteriore procrasti
narsi di tale normativa po
trebbe conferire, in linea di 
fatto, al regime di blocco un 
carat tere di ord:narietà e in
durre. quindi, la Corte a ri
formulare. sotto tale diverso 
presupposto, il giudizio di le
gittimità con riferimento ai 

parametri costituzionali, cioè 
con riguardo, t ra l'altro, an
che all'aspetto della valuta
zione comparativa delle con
dizioni economiche del loca
tore ». 

La futura, ed ormai non 
più procrastinabile, organica 
disciplina delle locazioni, tan
to ad uso di abitazione quan
to di altro uso, «dovrà ispi
rarsi — ha osservato la Cor
te — al perseguimento della 
funzione sociale della pro
prietà, equamente conci
liando i contrapposti Interes
si dei locatori e dei condut
tori mediante un armonico 
congegno di limiti, nel più 
ampio quadro delle misure 
per sottrarre l'attività edili
zia ai fenomeni distorsivi del
la speculazione, per incremen
tare adeguatamente l'offerta 
pubblica di abitazioni di ti
po economico, per incentiva
re il concorso dell'iniziativa 
privata e stimolare l'afflusso 
del risparmio popolare nel 
settore edilizio». 

La sentenza della Corte co
stituzionale giunge in un mo
mento in cui il governo sta 
approntando il disegno di 
legge per la nuova discipli
na delle locazioni, con l'intro
duzione dell'equo canone. I 
termini, però, sono ristretti. 
Mancano una quarantina di 
giorni alla scadenza del re
gime di blocco e il provvedi
mento tarda a venire. Sa
rà molto difficile, in questo 
limitato spazio di tempo, riu
scire a fare approvare da 
tutti e due i rami del Par
lamento una legge molto com
plessa. 

I giornalisti del «Corriere» contro gli attacchi moderati 
MILANO. 19. 

Con un voto pressoché 
unanime (due I contrari, una 
decina gli astenuti) si è con
clusa l'assemblea dei gior
nalisti del gruppo «Corriere 
della Sera». Una assemblea 
assai animata, interessata, 
seguita con particolare at
tenzione anche dall'esterno. 
Per due giorni l 'hanno fil
mata due troupe della tele
visione. La discussione pren
deva spunto dallo sciopero 
del 12 novembre, proclamato 
in seguito alla mancata pub
blicazione di un comunicato 
sindacale, relativo ad un ar
ticolo sull'Alfa Romeo. Ma 
l'episodio doveva ben pre
sto passare in secondo pia
no nel corso dell'assemblea, 
assunto a sintomo di un 
malessere beo più ampio, 
det tato dai ripetuti attacchi 
degli ultimi tempi alla linea 
d'apertura e di confronto in
s taurata al «Corriere della 
Sera». 

Lo ha ricordato Alessandro 
Curzl. in rappresentanza 

della Federazione nazionale 
della s tampa: «Non è que
stione di cambiare il comi
ta to di redazione. Attorno al 
"Cor r i e re" si è scatenata 
una pericolosa " bagarre ". 
Assistiamo al tentativo di 
farlo arre t rare su posizioni 
di moderatismo, centro la 
idea di fame un grande 
giornale. In un errore com
piuto dal comitato di reda
zione si è cercato di aprire 
un varco assai più largo. 
La posta in gioco è il "Cor
r iere". che in questi anni 
ha saputo avviare una presa 
di coscienza democratica: 
gli attacchi moderati prima 
ancora di colpire conquiste 
più generali della nostra so
cietà sembrano voler toccare 
prima di tut to 1 giornali». 
«Sono t enu t iv i che dobbia
mo contrastare — ha detto 
ancora Curai —. Una nostra 
sconfitta la pagheremo con 
l 'arretramento di tut to il 
movimento ». 

Il documento di «Rinno
vamento sindacale » sottoli

nea l'estrema gravità della 
situazione, nella quale ormai 
da anni soprawive la stam
pa italiana. Proprio alla 
conclusione della assemblea 
giungeva a conferma di que
s ta gravità la notizia della 
decisione degli editori di ri
durre dalla prossima setti
mana il numero delle pagine 
dei quotidiani. «Proprio in 
questa azienda — dice il do
cumento — vanno riaffer
mate. difese, consolidate le 
conquiste che 1 giornalisti 
del "Corriere della sera" , 
at traverso il loro comitato 
di redazione, in accordo con 
l'Associazione lombarda dei 
giornalisti e la Federazione 
nazionale della stampa, han
no raggiunto in questi anni ». 

Quali sono alcune di que
ste conquiste? Le citiamo 
brevemente: «Un modo nuo
vo di fare il giornale», cioè 
la partecipazione alla co
struzione del giornale valo
rizzando la professionalità e 
difendendo l'autonomia di 
ciascun giornalista; e pere

quazione retributiva « per un 
serio autocontrollo della di
namica salariale»; «rappor
ti con i poligrafici», nella 
massima unità, ma nel ri
spetto della autonomia; 
« struttura del sindacato nel
l'azienda », organizzato at
traverso i delegati di set
tore. confermando la rap
presentanza unitaria del co
mitato di redazione. 

Il documento ricorda an
cora lo « statuto » sottoscrit
to nel maggio del 1974: « In 
questo statuto è sancito il 
diritto-dovere dei giornalisti 
dell'azienda di intervenire. 
anche attraverso il Comitato 
di redazione, per assicurare 
la completezza dell'informa
zione». Ciò ncn è avvenuto 
in occasione dello sciopero 
del 12 novembre, sostiene il 
comunicato, con conseguenze 
negative all'esterno, per aver 
scatenato una serie di at
tacchi alle conquiste del sin
dacato. e all 'interno, per 
aver disorientato gli stessi 
lavoratori del «Corriere». 

A Bologna il convegno del PCI su « Decentramento e partecipazione » 

Dai consigli di quartiere 
una spinta democratica 

Governare oggi le città, mentre la crisi economica si fa più acuta e la finanza locale 
rischia il collasso: un tema su cui i comunisti esercitano il massimo impegno — L'im
portanza del voto delle prossime domeniche — Le relazioni di Zangheri e Stefanini 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA. 19. 

Governare oggi le città di 
Italia, le città del 15 giugno: 
governarle mentre la crisi 
economica si fa più stringen
te, mentre la finanza locale 
rischia il collasso, mentre si 
impongono scelte, a volte gra
vi e difficili, che non contrad
dicono la linea di severità e 
di rigore cui è indispensabile 
ispirare una differente stra
tegia di sviluppo; governarle 
in un clima politico certamen
te nuovo e ricco di positivi 
fermenti, ma non per questo 
«facile» o privo di ditficol-
tà. soprattutto a causa delle 
rinnovate suggestioni di rivin
cita che animano settori non 
marginali della DC. 

Come governare, dunque? 
C'è un solo modo: estenden
do la democrazia, realizzan
do il decentramento, svilup 
pando il più possibile la par
tecipazione popolare. Non è 
soltanto il grande tema di 
questa stagione politica: e la 
chiave per condurre con rea
li punibilità di successo Li 
battaglia, per uscire dalla cri
si. per rilanciare l'economia, 
per rinnovare la società. Per 
i Comuni quésto significa pro
cedere speditamente nell'at
tuazione della legge che isti
tuisce i consigli di quartiere. 

Quale deve essere, su que
sto terreno, l'impegno dei co
munisti? Come lavorare per
chè trovi giusta attuazione la 
legge dell'8 aprile '76 n. 278 
che — raccogliendo esperien
ze già largamente diffuse, so
prattutto laddove le sinistre 
hanno avuto anche in passa
to responsabilità di direzione 
— fissa i criteri generali per 
estendere su tutto il territo
rio nazionale il metodo del 
decentramento circoscriziona
le? Su questo tema è in cor
so da stamane a Bologna, 
nella grande sala del Palaz
zo dei congressi, il convegno 
nazionale del PCI, presenti di
rigenti politici, sindaci, presi
denti e consiglieri di quartie
re, parlamentari ed esperti. 

Non è casuale — e lo ha 
rilevato II sindaco Zangheri 
nella sua relazione introdutti
va — che sia proprio Bolo
gna ad ospitare un conve
gno ove si discute del decen
tramento e della partecipa
zione: che sia cioè proprio 
la città che 13 anni fa, nell'or-
mal lontano 1964, fu la pri
ma in Italia ad istituire i con
sigli di quartiere, dando il via 
ad un'esperienza che si è di
mostrata ricca di significato 
politico e feconda di concre
ti risultati. E indubbiamente 
la fase che si apre nella vi
ta delle città che si accingo
no a costituire i nuovi orga
nismi segnerà una svolta nel
lo stesso modo di essere dei 
comuni. Si comincia domeni
ca prossima a Novara; la do
menica successiva sarà la 
volta di Firenze, Arezzo, Pe
rugia, Trevi. In queste città 
i consigli di quartiere saran
no costituiti attraverso il vo
to diretto dei cittadini. 

Nelle settimane e nei mesi 
successivi altre città grandi 
e piccole, al Nord come nel 
Mezzogiorno, saranno anche 
esse chiamate a questo im
portante appuntamento: nei 
centri superiori ai 40.000 abi
tanti la costituzione potrà av
venire attraverso l'elezione 
diretta; altrove, nei centri mi
nori e nelle città che asse
gneranno funzioni non delibe
rative, l'istituzione dei nuovi 
organismi seguirà criteri di
versi, tuttavia sempre sulla 
scorta di una vasta e demo
cratica consultazione delle 
forze politiche, sociali e cultu
rali presenti nel territorio. 

Della nuova qualità, del 
nuovo spessore democratico 
che assume l'attività comu
nale attraverso l'istituzione 
dei consigli di quartiere, ha 
ampiamente parlato nella se
conda relazione il compagno 
Marcello Stefanini, sindaco di 
Pesaro. Si t ra t ta di compie
re — egli ha detto — un pas
so In avanti sul terreno auto
nomistico, realizzando un più 
vasto concorso dei cittadini 
alla gestione della cosa pub
blica. E' questa una volontà 
che si inserisce in un più va
sto processo di crescita de
mocratica. ad ogni livello: il 
vecchio modello di sviluppo 
esigeva uno Stato accentra-
tore. che non sopportava una 
programmazione democratica 
ed emarginava i Comuni, 
comprimendone i poteri. O*-
gi è indispensabile percorrere 
una via inversa: quella della 
programmazione, delle scelte 
democratiche in campo eco
nomico. dell'articolazione dei 
poteri dello Stato, della dif
fusione sempre più vasta di 
un nuovo modo di governa
re. fondato sulla comparteci
pazione di regioni, comuni. 
comprensori, e cioè sulla di
ret ta compartecipazione dei 
cittadini. 

I consigli di quartiere deb
bono essere Intesi non già 
come sedi che ribadiscono la 
separazione tra I vari livelli 
istituzionali o che esercitano 
funzioni antagonistiche rispet
to al Comune (la cui unità 
è al contrario riaffermata dal
la stessa legge 278). ma co
me strumenti collegiali capa
ci di esprimere e coordinare 
la moltiplicità delle energie 
e delle sollecitazioni presenti 
nella società civile. 

La volontà politica — ha 
affermato Zangheri — si for
ma attraverso la più ampia 
dialettica delle posizioni. E' 
in questa visione che ha radi
ce il nostro modo di concepi
re anche il decentramento co
munale: non semplice proie
zione sul territorio dell'orga
nizzazione de! Comune, non 
strumentale creazione di • cas

se di risonanza », ma al con
trario sedi in cui si esplica
no la presenza e il control
lo popolare, in cui si verifi
ca l'efficienza delle decisioni, 
si at tua il migliore funziona
mento degli uffici e dei ser
vizi, e al tempo stesso si svi
luppano l'autonomia e l'auto
governo. 

Questa concezione — ha os
servato Stefanini — non deve 
spingere dunque verso una 
disaggregazione dei poteri co 
munali, verso una sorta di 
« quartlerismo », o di contro
potere spontaneistico: al con
trario deve esaltare e ricom
porre ad un livello più eleva
to l'unità del comune come 
istanza di base della demo 
crazia e del governo del ter
ritorio. 

Diverse naturalmente — a 
seconda delle caratter.stiche 
sociali e delle stesse dimen
sioni territoriali dei vari cen
tri — sono le scelte che i 
Comuni dovranno operare E' 
del tutto evidente che se una
nime è il bisogno di parteci 
pazione, differenti devono es
sere le forme attraverso cui 
essa si esprime. Gli stessi 
criteri ncn possono certo va
lere per le grandi aree me
tropolitane e per i piccoli 
centri agricoli; a Milano e a 

Roma dovranno essere segui
ti metodi nece.->->anamente di
versi che a Brescia e a Reg
gio Calabria. 

Nelle grandi città, non più 
differibile, vi è un problema 
di decentramento amministra
tivo e di affidamento di ampi 
poteri deliberativi; assai di
versamente si pone la questio
ne nelle città minori dove la 
eventuale attribuzione di com-

I piti di intervento comporte
rebbe solo un aggravio di re-
t>ponsabihtà e un soffocamen
to della spinta alla parteci
pazione. E d'altra parte si de-
\e evitare il rischio che il 
decentramento si risolva sol
tanto in una pura e semplice 
separazione di funzioni. 

Lo stesso ricorso alla ele
zione diretta — al di là dei 
.grandi Comuni ì.e quali essa 
deve avvenire d: regola — va 
attentamente < onsiderato. evi 
t.indo di giud.care quale 
espressione di volontà autenti-
camonH» democratica, solo la 
semplice adozione di un tale 
criterio In ogni caso — ha 
aggiunto Stetanmi — molte 
cose mosti eranno la propria 

j validità nella pratica concre-
I ta.. nel vivo della esperienza. 

nella capacità dei nuovi orga-
' nismi di stabilire utili forme 
I d: collegamento con le varie 

espressioni della società civi
le e con gli organismi — pu
re essi nuovi ma decisivi ai 
fini di un diverso sviluppo — 
che sono i comprensori. Ci 
apprestiamo a questa nuova 
importante scadenza — ha 
concluso Stefanini — non già 
come fld una campagna elet
torale ma come alla occasio
ne per realizzare un vasto • 
positivo confronto tra tutte lo 
forze soeiali, al di là degli 
schematismi e delle artificio 
se contrapposizioni. 

Dopo le relazioni ha preso 
avvio il dibattito che prose
guirà nella mattinata di do
mani. Al tavolo della presi
denza. tra gli altri, il compa
gno Armando Cossutta elio 
svolgerà 'e conclusimi, i com
pagni Birardi, Fanti Trlva, 
Guer/oni, il presidente della 
g.unta regionale divina. 11 
sindaco di Firenze, Gabbug-
giani, il compagno Conti se
gretario della Lega per le 
autonomie locali. Un caldo 
applauso ha salutato la pre
senza in sala del compagno 
cileno Buscovic Rojo. sindaco 
di Va'paraiso fino all'avven
to della dittatura, in questi 
giorni ospite di Bologna. 

Eugenio Manca 

L'obiettivo fissato dalla Federazione del PCI 

Catania: entro due anni 
altri 6 mila comunisti 
E' necessario adeguare la struttura organizzativa del Partito alla 

situazione nuova aperta dal voto del 20 giugno — Dichiarazione 

del compagno Quercini — Colloquio nella sezione « Rinascita » 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA, 19. 

L'adeguamento della strut
tura organizzata del Parti
to alle nuove necessità e con
dizioni che il risultato elet
torale del giugno scorso ha 
creato è l'obiettivo politico 
che la federazione catanese 
del PCI ha deciso di rag
giungere. Un obiettivo che, 
in termini di numeri, signi
fica quasi seimila iscritti in 
più nel giro di due anni, 
di cui quattro mila entro il 
•77. 

Il risultato da raggiunge
re è tutt 'altro che facile, ma 
la stessa esperienza del parti
to a Catania da tre-quattro 
anni a questa parte fa pen
sare che non sia impossibi
le. Lo stesso risultato eletto
rale del venti giugno (dieci 
punti in più in percentuale 
rispetto a quattro anni fa) 
ha del rosto dimostrato qua
le ampio credito il nostro 
partito goda tra le mas.=e 
popolari della provincia. 

Il voto ha però anche e-
videnziato l'inadeguatezza di 
tutta la s t ru t tu rade l Partito 
ai nuovi compiti e problemi 
posti dalla accresciuta respon
sabilità. Basti pensare che a 
Catania dal rapporto 1-11 tra 

tesserati e voti del '74 si è 
| passati quest'anno a quota 
I 1-20, contro — -solo per uve-
' re un confronto — al rap-
! porto 1-7 a livello nazionale. 
I Tutto il partito è stato 

così proteso, sin dal giorno 
dopo le elezioni, in questo 
nuovo impegno di proseliti
smo, che ha raggiunto risul
tati positivi. Unico esempio 
la percentuale dei reclutati 
che mentre a livello nazio
nale è stata del 9.5 nella 
provincia etnea ha raggiun
to il 15.40. Il partito negli 
ultimi mesi è cosi cresciuto 
in tutta la provincia tranne 
che in pochissime zone, do
ve però non è andato indie
tro. 

« Confrontandoci col voto 
— afferma Giulio Quercini, se
gretario della federazione ca
tanese — dal dopo voto-nero 
del '71. è chiaro cioè che non 
possiamo ancora essere con
tenti e soddisfatti. L'u'timo 
risultato elettorale assegna 
infatti un ruolo diverso al 
PCI nella società catanese. 
E' chiaro a questo pun
to che il Partito deve 
necessariamente divenire un 
partito di massa ». 

Per questi motivi si è o-
rientrati ad affiancare alla 
campagna per il tesseramento 

Manifestazioni del Partito 
OGGI 

N A P O L I . Alinovi; O V A D A 
(Alessandria). Paletta; T O R I 
N O , Pecchioli; ARDEA (Ro
m a ) , Petroselli; COSENZA. 
Torlorella; R I M I N I . Valori; PE
RUGIA . Bolall i; FOGGIA. Bri
ni ; L A T I N A . G. Calvi; M F R A -
N O (Bolzano). D. Ceravolo; 
GENOVA. N . Colajanni; M I L A 
N O . A . Coppola • La Valle; 
A U R I G O ( Imper ia ) , Dulbecco: 
V E N E Z I A . I . Ferraguti; R O M A -
MACCARESE, Fredduzzi; PE
SARO. Gravano; GELA. G. 
Guerra; A V E Z Z A N O , Tognoni; 
ANCONA, Vellani. 

D O M A N I 
BENEVENTO, Bul i l in i ; R O M A , 
Chiaromonte; G R O T T A M I N A R -

DA (Salerno). Minucci; SUSA 
(Tor ino) , Pajetta; V E N A R I A 
(Tor ino) . Pecchioli; A R E Z Z O . 
Rcichlin; V E N E Z I A , Serri; I M O 
LA, Valori; F IRENZE, M . D'Ale
ma; STOCCOLMA, Ciancio; A l -
ROLE ( Imper ia ) , Canetti; POZ
Z U O L I . G. D'Alema; CAMPO
BASSO. Fermariello; Z U R I G O , 
Giadresco; AVERSA (Napo l i ) . 
Gianotti; N A P O L I . Geremicca; 
GELA. G. Guerra; CASTELLAM
M A R E . Libertini; V I G E V A N O . 
Milani; I M P E R I A . Rum. 

L U N E D I ' 
L I V O R N O , Minucci; BOLO

GNA, Pecchioli; POTENZA, 
Tortorellv, ROMA (sez. Flami
n i o ) . M . D'Alema; B A R I , C. 
Casapicri. 

un impegnativo « lavoro di co 
struzione. creando nuove se
zioni. scorporando le più nu
merose. per rendere più de 
mocratico il rapporto con ijli 
iscritti e articolare ed esten 
dere nel territorio la nostra 
presenza, creando momenti 
di direzione politica decen
trata come i comitati comu
nali di comprensorio, di zo 
na ». 

In questi giorni tutte le 
sezioni del partito sono dun
que impegnate nella campa
gna per il tesseramento: un 
momento — questa la paro
la d'ordme lanciata dalla fe
derazione — che dovrà tra 
mutarsi in una grande cani 
pagna di orientamento, mo 
bilitaziccie e di dibattito con 
i cittadini di tipo elettora 
le. 

Primo obicttivo il 100 per 
cento de^jli iscritti dello scor
so anno entro la fine di di
cembre Un risultato non mi 
pOùslbi'e da raggiungere vi
sto l'impegno che quasi tut 
te le organizzazioni di base 
stanno mettendo in questa 
fase. 

Notevoli per° in questo m<h 
mento le difficoltà che si 
pongono dinanzi a! nostro 
Partito. Ne parliamo con i 
compagni della sezione « H.-
nascita » a Picanello. un quar-
tiere popolare della cttà, do
ve ancora sta andando a ri
lento la campagna per il 
tesseramento. 

« In primo luozo — affer
mano i compagni — c'è ma
no entusiasmo degli altri an
ni. Questo perché forfè an
cora non tutti hanno capito 
bene la gravità della crisi 
attuale e dunque il senso del
la linea del nostro partito ». 
Occorre dunque — è questo 
l'orientamento che emerge 
dagli interventi — discutere 
ancora e chiarire, ma soprat
tutto indicare lince di lot
ta. obiettivi concreti coeren
ti con la pos.zio.ne generale 
del partito, su cui i lavor» 
tori ed ì nostr. elettori i ; 

1 sentano chiamati ad essere 
protagonisti. 

ca. o. 

Dove sta l'errore 
.s't poteva magari sperare 

C'.' il professor Andreatta, 
senatore de. ci parlasse de
gli errori e delle assenze in 
po'ittca economica del tuo 
partito, degli errori dei pre
scienti del Consiglio e dei 
goierni di cut è siato auto-
rei ole consigliere, degli cr-
ron di valutazione propri, di 
quando, alla vigilia del crol
lo della lira di settembre, in-
i:taia a montare con tran
quillità il cai allo di una ri
presa « non drogata ». iniece 
no: eoli preferisce, sul Cor-
r.ere della sera andare m cer
ca degli «errori della sini
stra ». 

Potremmo fermarci qui e 
lasciar semplicemente perde
re, se non si avvertisse die
tro gli terrori» dt cui parla 
Andreatta — come avviene 
spesso anche per le esercita
zioni anche apparentemente 
più « neutre ,•> della cultura 
economica — la pressione di 
un partito reale: quello che 
potremmo chiamare dell'iner
zia, cioè della tendenza ad 
affidarsi ancora alla sponta
neità di meccanismi econo
mici già rivelatisi fallimen
tari. 

In cosa sbaglia, per An
dreatta. la sinistra? Sei chie

dere che una quota delle ri
sorte finanziarie ottenute me
diante le nuove imposte e 
sottratte ai consumi tenga 
destinata a sostenere gli in
vestimenti. La direzione in 
e.*-/ occorre muoierst e mic
ce a suo aiiiso un'altra: 
quella di una riduzione delle 
importazioni e di un aumen
to delle esportazioni. Come? 
Son ron la «i abitazione, per
che l esperienza ha dimostra
to che e inefficace a ridare 
competitn ita alle merci ita
liane: quindi agendo sul co
tto del laioro: e se non è 
possibile agire direttamente, 
assottigliando la busta-paga, 
lo si faccia indirettamente, 
riprer.derdo con una massic
cia fiscalizzazione dcglt oneri 
soctul., U>ÌIU tramite VIVA o 
le tasse, que'lo che viene da
to come salano. 

E' un ragionamento inac
cettabile. Se per equilibrare 
le bilance dei pagamenti ba
stasse infatti esportare di più 
e p.u a buon mercato gra
zie ai bassi salari, molti pae
si sottosviluppati sarebbero 
oggi i più ricchi del mondo. 
Bisogna invece vedere che 
cosa si importa e che cosa 
si esporta. Si pensi solo al 
fatto che, tra i paesi indu

strializzati. il nostro è quello 
che « trasformati dt meno. 
che aggiunge cioè meno la
voro, meno tecnologia, meno 
qualità a ciò che produciamo. 
Ce lo potremmo anche per
mettere se fossimo esporta
tori e non importatori di ma
terie prime, investire, ricon
vertire, potcnzuire le nostre 
capacita produttile industria
li e agricole significa anda
re m direzione del supera
mento delle cause di fondo 
della crisi. Xon investire, si
gnifica invece lasciar andare 
alanti le cose come sono an
date tn questi ultimi anni, 
affidarsi alla derivai di nuo-
te riprese tirate soltanto dal
le csportazioJii, di lavoro a 
basso prezzo, in una struttu
ra industriale che rimanga 
per tutto il resto inalterata. 
Le conseguenze sarebbero al
trettanto pericolose e dpjra-
danti di quelle cui puntano 
i partiti della svalutazione e 
della «crescita zero*,. E quel.o 
dell'inerzia, del lasciare inal
terati meccanismi deleteri — 
e bene chiarirlo — è un er
rore che i lavoratori italiant 
non intendono assolutamente 
e non possono permetterti. 


